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PRESENTAZIONE DEL SUSSIDIOPRESENTAZIONE DEL SUSSIDIO

La copertina ci mostra un affresco: è la moltiplicazione dei pani e 
dei pesci che si trova a Conegliano, nella Sala dei Battuti. Non c’è Gesù 
bambino e neppure ci sono angeli che ricordano il clima di Natale, ma 
un Gesù adulto che si trova di fronte a una moltitudine immensa di 
uomini e donne affamati di parola e di pane e decide di donarsi, di farsi 
parola di vita e pane per tutti.

Che Gesù si faccia pane buono per gli uomini ha a che fare con la 
sua nascita: il nome della cittadina dove è nato, Betlemme, signifi ca “città 
del pane”. Il suo farsi uomo è fi n da subito farsi cibo per la vita degli 
uomini, perché possano camminare bene in questo mondo, da fratelli, e 
possano essere sostenuti nella via che li porta al Padre. Farsi pane per 
Gesù è incarnarsi di nuovo, questa volta nella nostra carne, nella storia 
di ciascuno, perché ognuno possa sentirsi fi glio di Dio e fratello, come si 
sentiva fi glio e fratello lui. E’ veramente Dio che si rende “disponibile”, a 
portata di mano di tutti, con generosità e senza calcoli, veramente Gesù 
è il volto del Dio Misericordia che celebriamo in questo anno santo che 
inizia con l’Avvento. 

Il dipinto non ci parla solo di Gesù e della folla.  Attorno a lui ci sono i discepoli, che stanno imparando da lui 
a farsi misericordiosi, a piegarsi, a sentire la fame dell’altro, a condividere, a farsi pane essi stessi per gli altri. Ci 
immaginiamo che anche la gente, che ha mangiato quanto ha preparato per loro Gesù, si sia lasciata trasformare da 
quel pane buono, per decidere di condividere ancora, una volta tornati alle loro case. La misericordia diventerà così 
lo stile che fa riconoscere i discepoli di Gesù, ma tornerà anche ad essere quel gesto squisitamente umano, che è 
dentro la vita di tutti i giorni e trasforma il mondo.  A tal proposito ci sono venute in mente alcune parole scritte 
da Corrado Alvaro: 

Madre di paese
Ella punta la pagnotta contro il suo tenero seno; la taglia. Si sente scrigliolare il pane, si sente l’odore della fetta 
tagliata. E’ come se la madre tagliasse una parte di sé. (…) “Prendi, questo è il mio corpo”, ha l’aria di dire la madre 
quando gli dà il pane. (…) Taglia il pane con misericordia, come se in quel momento avesse pietà di tutto il mondo 
senza pane.1

Le facciamo diventare augurio per tutti noi: possa questo Natale essere all’insegna del Pane della Misericordia 
mangiato e gustato e condiviso, con tutti. 

Il materiale che trovate in questo inserto de l’Azione vuole aiutare le nostre parrocchie a tradurre in percorsi 
di formazione e preghiera queste intuizioni.
• Per i gruppi di adulti sono proposti tre incontri sul tema della Misericordia: i testi di riferimento sono la lettera 
pastorale del vescovo e dalla bolla di indizione del Giubileo; il mezzo con il quale ci si confronterà sono delle opere 
d’arte che hanno per soggetto, in qualche maniera, il Pane.
• C’è una proposta per l’animazione di un momento degli incontri di catechesi dei ragazzi per prepararci al Natale: 
il fi lo conduttore è quello delle “porte di misericordia da attraversare”.
• Abbiamo pensato anche ai catechisti: è cosa buona ogni tanto regalarsi del tempo per un momento di spiritualità 
e di preghiera, da vivere per se stessi, senza la preoccupazione delle attività e incontri da organizzare. Il tema, preso 
da quanto il vescovo ha detto durante la veglia diocesana dei catechisti, è “catechisti con misericordia”. Per motivi 
di spazio non abbiamo potuto inserirlo in questo fascicolo, ma è scaricabile dal sito della diocesi.
• Chiude l’inserto la proposta dell’uffi cio missionario: “Un pranzo al tuo posto di Natale”. 
  
Tutto il materiale è scaricabile dal sito de l’Azione (www.lazione.it) e della Diocesi
(www.diocesivittorioveneto.it).

1    C. Alvaro, Opere. Romanzi brevi e racconti, Bombiani, Milano 1994, p. 336.
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«Sei un Dio misericordioso»
Tre tracce di incontri di catechesi con gli adulti sul tema 
della misericordia.

Come anticipato dalla lettera pastorale «Sei un Dio misericor-
dioso» (p. 36), l’uffi cio catechistico propone per i tempi forti 
dell’Anno Liturgico alcune tracce di incontri per la catechesi 
con gli adulti sul tema della misericordia. Afferma papa France-
sco nella Bolla di indizione del giubileo straordinario della mi-
sericordia: «Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero 
della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È 
condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che 

rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incon-
tro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi 
sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, per-
ché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato» (n.2). 

Le tre tracce, che qui proponiamo, pensate per il tempo di Avvento, intendono aiutare a guardare da vicino 
il «volto della misericordia» del Dio di Gesù Cristo, che si fa cura concreta per e nella vita degli uomini 
e delle donne di ogni tempo. 
Per il tempo di Quaresima invece, verrà offerto un itinerario, più a carattere penitenziale, che affronterà il 
tema della misericordia e del sacramento della confessione prendendo spunto dalla fi gura biblica di Gio-
na, come proposto anche dalla lettera pastorale del vescovo Corrado.

In questo percorso di Avvento, il volto misericordioso di Dio si fa cura concreta per il popolo d’Israele 
attraverso la manna (1° incontro); si fa carne in Gesù che dà da mangiare ad una folla stanca e affamata 
(2° incontro); si fa invito per noi ad essere «misericordiosi come il Padre» (3° incontro).

La struttura di ciascuna di queste tre tracce:
- La citazione di un breve brano della bolla di indizione del giubileo della misericordia che richiama 

il messaggio centrale della traccia stessa; 
- L’entrata nel tema attraverso l’ascolto di brano biblico e l’osservazione guidata di un’opera d’arte 

che lo rappresenta.
- L’approfondimento parte dalla presentazione degli elementi essenziali dell’opera d’arte (punto 

a.), si allarga ad una rifl essione teologica sul tema (b.) e offre alcuni stimoli per la vita del credente 
(c.);

- Alcune provocazioni per la rifl essione personale e lo scambio in gruppo;
- Un salmo per la preghiera conclusiva. 

Le opere d’arte sono disponibili sul sito diocesano www.diocesivittorioveneto.it 
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La misericordia nella Sacra Scrittura è la paro-
la-chiave per indicare l’agire di Dio verso di 

noi. Egli non si limita ad affermare il suo amore, 
ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altron-
de, non potrebbe mai essere una parola astratta. 
Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, 
atteggiamenti, comportamenti che si verifi cano 
nell’agire quotidiano. La misericordia di Dio è la 
sua responsabilità per noi. Lui si sente responsa-
bile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci 
felici, colmi di gioia e sereni. (Papa Francesco, 
Bolla di indizione del giubileo straordinario della 
misericordia, 9)

Per entrare in argomento
Osservo attentamente l’opera d’arte, nel suo insie-
me e nei particolari. Per aiutarmi nell’osservazione 
possono essere utili le seguenti domande:
Quanti sono i personaggi rappresentati? Chi po-
trebbero essere? Chi sta al centro? Chi sta ai mar-

gini? Come sono i volti? Quali sono le parti del 
corpo più in evidenza? Quali sono le “cose” più in 
vista? Elenca i colori più usati… Sappiamo che il 
titolo è «La caduta della manna»; a te scegliere un 
sottotitolo per quest’opera?
Segue una breve condivisione.

Per approfondire

Dal libro dell’Esodo
Es 16,11Il Signore disse a Mosè: 12«Ho inteso la mor-
morazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tra-
monto mangerete carne e alla mattina vi saziere-
te di pane; saprete che io sono il Signore, vostro 
Dio”». 
13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accam-
pamento; al mattino c’era uno strato di rugiada 
intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di 
rugiada svanì, ecco, sulla superfi cie del deserto 
c’era una cosa fi ne e granulosa, minuta come è la 
brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si disse-
ro l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano 
che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il 
Signore vi ha dato in cibo. 16Ecco che cosa coman-
da il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può 
mangiarne, un omer a testa, secondo il numero del-
le persone che sono con voi. Ne prenderete ciascu-
no per quelli della propria tenda”». 
17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, 
chi poco. 18Si misurò con l’omer: colui che ne ave-
va preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 
ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano 
raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiar-
ne.

.a.
Lasciamoci guidare da quest’opera di Louis Do-
rigny per far risuonare nella nostra vita la Parola 
ascoltata.
Preme ricordare innanzitutto che la tela è stata re-
alizzata per un altare, ovvero il luogo della cele-

1 
...eterna è la sua misericordia

La caduta della manna, Louis Dorigny, 1704,
Chiesa di San Luca, Verona
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brazione a cui quest’opera a tema eucaristico ben 
si presta.
È l’alba. Alcuni israeliti, assiepati in primo piano, 
assistono alla caduta della manna dal cielo.
Al centro della composizione, l’artista pone la 
fi gura di una bella donna inondata di luce. Il suo 
manto rosso diviene un contenitore per questo cibo 
prezioso che lei con lo sguardo rapito guarda scen-
dere dall’alto. Il suo atteggiamento di invocazione 
e di gratitudine è per noi una guida a 
fare lo stesso. A destra della donna, al-
tre fi gure svelate dalla medesima luce, 
mostrano atteggiamenti positivi: una 
coppia stupita dall’evento miracoloso 
e una madre in atto di assaggiare umil-
mente la manna mentre stringe a sé il 
fi glioletto.
A sinistra, totalmente in ombra, com-
paiono due fi gure maschili ed una fem-
minile a rappresentare l’atteggiamento 
sbagliato nei confronti di questa gratu-
ità di Dio: essi infatti, muniti di grandi 
recipienti, raccolgono in maniera fur-
tiva e losca la manna oltre ogni loro 
capacità di mangiarne.
Di grande suggestione la presenza del 
bambino inginocchiato in primissimo 
piano: egli raccoglie da terra il cibo divino con 
semplicità, in una piccola ciotola, e guarda verso il 
basso, come ad invitarci a fare lo stesso.
Sullo sfondo, in lontananza, sovrastata dalla nube 
- segno della presenza di Dio - ecco la Tenda che 
ospita l’Arca dell’Alleanza. Aronne è raffi gurato 
in atto di riporvi la manna, mentre Mosè ne innalza 
una coppa (potremmo dire una pisside) ricolma.

.b.
La manna è la prova che il Signore dà ad Israele 
di essere colui che provvede e si cura del suo po-
polo, garantendo ciò di cui ha bisogno. È il modo 
concreto con il quale il volto di Dio misericordia 
prende forma: non c’è altra via per dire questa qua-
lità di Dio che raccontare episodi, momenti in cui 
Dio è entrato nella storia del suo popolo e è stato 
misericordia, vicinanza, tenerezza, cura, perdono, 

sostegno, rinascita. La manna è per Israele tutto 
questo.
La manna è dono esclusivo di Dio, viene dal cielo, 
dall’alto e basta. La manna è dono che il popolo 
ritrova ogni mattina, per tutti i 40 anni passati nel 
deserto, è un dono straordinario soprattutto per 
questa sua continuità.
La manna è dono ma Dio non è obbligato a donarla 
e per questo diventa segno del rapporto con Dio 

stesso. Dio provvede, ma mantiene la 
sua libertà e il suo essere Dio; viene 
incontro fedelmente al suo popolo ma 
anche lo educa a fi darsi costringendo-
lo a raccogliere la quantità di manna 
solo per l’oggi: non se ne deve pren-
dere più di quella che si può mangia-
re e non può essere conservata per il 
giorno dopo.
La manna cade oggi, ma non ho la cer-
tezza matematica che ci sarà anche do-
mani, occorre fi darsi. E mentre mi fi do 
arrivo anche a comprendere che Dio 
potrebbe non fare cadere la manna, 
ma non per questo smetterei di credere 
che lui è misericordia e cura perché so 
che, nel modo che vorrà, lui provve-
derà, non mi farà morire di fame. C’è 

uno scarto tra il desiderio e la fame dell’uomo e il 
provvedere di Dio. Dio ci chiede di affi darsi e di 
lasciarci sorprendere. La manna diventa così segno 
concreto della misericordia fedele ma anche libera, 
perché buona, di Dio.

.c.
Proviamo a fare nostro qualche elemento del di-
pinto, perché ci faccia da specchio e ci aiuti a par-
lare di noi
• Raccogliamo la manna della misericordia
Come la manna scende sulla vita del popolo Isra-
ele, così per noi oggi la misericordia scende su di 
noi. Misericordia come tante piccole briciole nel 
nostro presente, oppure misericordia come un 
evento/momento centrale, importante nella mia 
storia.
La posso cogliere al volo, averne la consapevolez-
za mentre accade. La posso raccogliere da terra, 
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con lo sguardo di chi, guardando indie-
tro, riconosce un passaggio di Dio.
• Chiediamo e lodiamo per la mise-
ricordia
Occorre uno sguardo rivolto al cielo, 
che è sia invocazione che stupore e 
gratitudine.
- Dio chiediamo che sia misericordia, 
che si faccia presente nella nostra vita... 
chiediamo di poterlo vivere come mi-
sericordia, qualsiasi sia quello che la 
vita ci sta chiedendo, cose belle o cose 
faticose, gioie, dolore, speranze...
- È stupore e lode e gratitudine per que-
sto Dio che è Padre: riconosciamo che tutto nella 
vita è dono e che è per noi un respiro fondamentale 
poter dire grazie al Padre come donatore.
• Con una fi ducia che può crescere
Che ci sia qualcuno tra il popolo di Israele che fati-
ca a fi darsi di Dio è darci la possibilità di esprime-
re le nostre resistenze rispetto alla misericordia di 
Dio. Fiducia e comprensione della sua misericor-
dia è un cammino. La stessa misericordia a volte ci 
mette alla prova. Qualsiasi sia la nostra posizione, 
siamo chiamati ad andare oltre.
• Con una fi ducia da fi gli
Il pane del cielo è donato a tutti, uomini e donne, 
grandi e piccoli. Anzi, ai piccoli è dato un posto in 
rilievo, nel dipinto. Sono dei bambini, che dicono 
piccolezza e affi damento, cuore di fi gli verso un 
Dio che è Padre e Madre. C’è un che di istintivo 
da ritrovare anche nella relazione con Dio, nella 
semplicità di un affetto e di una relazione che non 
si spiega, ma è data e si tiene viva. È l’invito, a vi-
vere la fede, oltre i nostri pensieri su Dio, a fi darsi, 
sempre, anche quando è dura, come sanno fare i 
fi gli verso i genitori.

Per tornare alla vita
• Ci sono “novità” offertemi da questa pagina di 

scrittura e da questa opera d’arte che sento risuo-
nare in me? 

• Provo a tornare alla mia vita: mi viene in mente 
un evento/momento/esperienza della mia vita in 
cui “concretamente” ho avuto la percezione che 

Dio aveva cura di me e per il quale mi 
sento di dire: «eterna è la sua miseri-
cordia». Sono invitato a condividere 
nel gruppo quest’esperienza (fi n dove 
me la sento).

Per la preghiera
Salmo 136 (135)

Recitiamo il salmo (una voce solista la prima 
parte della strofa; tutti insieme il ritornello 
«perché eterna è la sua misericordia»). Sug-
geriamo anche di continuare il salmo. Chi lo 
desidera può esprimere, con una breve frase, 
l’esperienza personale della misericordia di 

Dio a cui ha pensato. Insieme poi si ripeterà: «perché eterna è 
la sua misericordia».

A lleluia. Lodate il Signore perché è buono: 
perché eterna è la sua misericordia.
Egli solo ha compiuto meraviglie: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Ha creato i cieli con sapienza: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Ha stabilito la terra sulle acque: 
perché eterna è la sua misericordia. 
 Ha fatto i grandi luminari: 
perché eterna è la sua misericordia. 
 Il sole per regolare il giorno: 
perché eterna è la sua misericordia; 
 la luna e le stelle per regolare la notte: 
perché eterna è la sua misericordia. 
 Percosse l`Egitto nei suoi primogeniti: 
perché eterna è la sua misericordia. 
 Da loro liberò Israele: 
perché  eterna è la sua misericordia; 
Diede in eredità il loro paese; 
perché eterna è la sua misericordia; 
in eredità a Israele suo servo: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi: 
perché eterna è la sua misericordia; 
 Egli dà il cibo ad ogni vivente: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Lodate il Dio del cielo: 
perché eterna è la sua misericordia.

Preghiamo. Ti siamo grati, Signore, per i segni di miseri-
cordia che si sono manifestati concretamente nella vita di 
ciascuno di noi. Ti preghiamo di mantenere i nostri orec-
chi, i nostri occhi e il nostro cuore aperti a riconoscere ed 
accogliere l’amore e la cura che continui ad avere per noi 
e per l’intera umanità.
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Gesù Cristo è il volto della misericordia del 
Padre. Il mistero della fede cristiana sembra 

trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è di-
venuta viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine 
in Gesù di Nazareth. Il Padre, «ricco di miseri-
cordia» (Ef 2,4), dopo aver rivelato il suo nome 
a Mosè come «Dio misericordioso e pietoso, len-
to all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6), 
non ha cessato di far conoscere in vari modi e in 
tanti momenti della storia la sua natura divina. 
Nella «pienezza del tempo» (Gal 4,4), quando tut-
to era disposto secondo il suo piano di salvezza, 
Egli mandò suo Figlio nato dalla Vergine Maria 

per rivelare a noi in modo defi nitivo il suo amore. 
Chi vede Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù di 
Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con 
tutta la sua persona rivela la misericordia di Dio. 
(Papa Francesco, Bolla di indizione del giubileo 
straordinario della misericordia, 1)

Per entrare in argomento
Osservo attentamente l’opera d’arte, nel suo insie-
me e nei particolari. Per aiutarmi nell’osservazione 
possono essere utili le seguenti domande:
Quanti sono i personaggi rappresentati? Chi po-
trebbero essere? Chi sta al centro? Chi sta ai mar-
gini? Come sono i volti? Quali sono le parti del 
corpo più in evidenza? Quali sono le “cose” più in 
vista? Elenca i colori più usati… Sappiamo che il 
titolo è «La moltiplicazione dei pani e dei pesci»; a 
te scegliere un sottotitolo per quest’opera…
Segue una breve condivisione.

Per approfondire

Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 14,14Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, 
sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
15Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli 
e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
congeda la folla perché vada nei villaggi a com-
prarsi da mangiare». 16Ma Gesù disse loro: «Non 
occorre che vadano; voi stessi date loro da man-
giare». 17Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che 
cinque pani e due pesci!». 18Ed egli disse: «Porta-
temeli qui». 19E, dopo aver ordinato alla folla di 
sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spez-
zò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla 
folla. 20Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via 

2 
Gesù, il volto della 

misericordia

Moltiplicazione dei pani e dei pesci, Francesco da Milano, 
1520 circa, Sala dei Battuti, Conegliano

Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 14,14Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, 
sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
15Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli 
e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
congeda la folla perché vada nei villaggi a com-
prarsi da mangiare». 16Ma Gesù disse loro: «Non 
occorre che vadano; voi stessi date loro da man-
giare». 17Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che 
cinque pani e due pesci!». 18Ed egli disse: «Porta-
temeli qui». 19E, dopo aver ordinato alla folla di 
sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spez-
zò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla 
folla. 20Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via 
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i pezzi avanzati: dodici ceste piene. 21Quelli che 
avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, 
senza contare le donne e i bambini. 

.a.
Osserviamo questo affresco con la Moltiplicazione 
dei pani e dei pesci, tema che, come quello della 
Caduta della manna, prefi gura il dono del “pane 
eucaristico”.
Quest’opera coneglianese è davvero esemplare, in 
quanto l’artista ha rappresentato il racconto evan-
gelico a tuttotondo, scena per scena, facendoci gu-
stare con gli occhi ogni dettaglio della narrazione 
biblica, simultaneamente.
Come nelle Scritture, anche in questa immagine la 
composizione ruota intorno alla fi gura centrale di 
Gesù, attorniato dai suoi discepoli e colto nell’atto 
di benedire il cibo che sfamerà la folla. A fi anco al 
maestro, Pietro, vestito d’azzurro, sembra chieder-
si come sarà possibile dar da mangiare a così tanta 
gente!
I “cinquemila uomini, senza con-
tare le donne e i bambini” stan-
no seduti sull’erba, pigiati l’uno 
all’altro, fortemente caratterizza-
ti nei volti, come a sottolineare la 
loro individualità, la loro umani-
tà: c’è chi sta già mangiando, chi 
è ancora in attesa; alcuni guar-
dano verso Gesù, con la bocca 
aperta, e sembrano incarnare le 
parole del salmo: “...tu apri la tua 
mano e sazi la fame di ogni vi-
vente”. Gesù stesso è quel pane e 
lo sguardo e le parole diventano 
interiori!
In primo piano a sinistra, un 
fanciullo regge un vassoio con i 
pesci e la sacca dei cinque pani; 
accanto a lui, una donna seduta di 
profi lo porge del pane al proprio 
fi glioletto.
Sul lato opposto, siedono due uo-
mini: il primo è anziano, barbuto, 
e reca un libro sulle ginocchia e 

una mano sull’orecchio a evidenziare l’atteggia-
mento di ascolto: Gesù è colui che nutre anche con 
la sua Parola.
Il secondo uomo è un giovane, dalla veste rossa; 
egli guarda verso di noi e ci indica Gesù, come 
un nuovo Giovanni Battista che ci dice: “Ecco 
l’agnello di Dio” e ci invita a seguirlo.
Sullo sfondo paesaggistico, si svolge il felice epi-
logo del racconto: ecco di nuovo i discepoli, ora 
intenti a maneggiare le capienti ceste ricolme del 
pane e dei pesci in eccedenza, segno della traboc-
cante misericordia di Dio.

.b.
Tutto della vita di Gesù è sotto il segno della mi-
sericordia.
- In lui la misericordia del Padre non è più sola-
mente il dono di qualcosa, ma di Qualcuno: Dio 
dona se stesso nel Figlio, non dona semplicemente 
la sua parola, il suo sostegno, il suo pane. La vici-

nanza di Dio all’uomo, la sua cura 
per i suoi fi gli diventa una presen-
za fi sica, diventa il modo di essere 
e di fare di Gesù. La misericordia, 
la cura per l’uomo porta Dio a far-
si uomo.
- Il testo che abbiamo letto di 
Matteo ci fa entrare dentro i mo-
vimenti del cuore di Gesù: egli 
vede la grande folla e prova com-
passione e subito si dà da fare per 
guarire i malati. La compassio-
ne è  più di un sentimento. È un 
movimento di tutto di sé, cuore 
e pensieri e mani, coinvolgimen-
to che assomiglia a quanto prova 
una madre nei confronti del fi glio: 
un amore viscerale, che non vede 
ragioni, ostinato, gratuito. Gesù 
prova compassione, non si chiede 
se la folla meriti un aiuto oppure 
no, ama e basta, sente e fa.
- Gesù non è misericordioso solo 
perché così è fatto Dio. Il suo es-
sere uomo risuona pienamente 

i pezzi avanzati: dodici ceste piene. 21Quelli che 
avevano mangiato erano circa cinquemila uomini,
senza contare le donne e i bambini.
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nella misericordia. È il cuore dell’uomo che è fatto 
per vivere le relazioni con l’altro con questa inten-
sità.
La compassione porta Gesù a condividere gioie e 
dolori e speranze con tutti e lo porta a schierar-
si dalla parte della vita buona per chi incontra: i 
vangeli raccolgono racconti di incontri tra Gesù e 
uomini e donne, giovani e vecchi, sani e malati, 
peccatori e indemoniati... sono racconti che con-
tinuano a dire nella concretezza la storia di mise-
ricordia tra Dio e l’uomo, il come è eterna la sua 
misericordia.
- Provare compassione fi no in fondo è per Gesù 
arrivare a donare la propria vita, in un movimento 
radicale di dono di sé e di testimonianza della fi du-
cia nel Padre che lo fa lasciar spezzare la propria 
vita per l’umanità. Quel pane spezzato è la sua vita 
donata per noi sulla croce, quando la misericordia 
diventa il mistero di Dio che arriva a morire per la 
sua creatura, a testimoniare un amore assoluto.

.c.
Torniamo all’immagine, che ora osserviamo con 
quanto ci siamo detti su Gesù.
• Ci accorgiamo che lui è al centro, con dello spa-
zio creato attorno a lui, perché lo si possa vedere 
bene, lo si possa osservare tutto intero. È l’invito 
a fi ssare lo sguardo su di lui, sul suo essere uomo, 
sull’imparare la misericordia da come l’ha vissuta 
lui. È l’invito ad appassionarsi a lui, ai movimenti 
del suo animo, ai suoi gesti, al suo modo di sentire 
il Padre e i fratelli.
• noi siamo tra gli affamati, tra le folle sfamate 
da Gesù
Siamo sia quelli che sono bisognosi di parola, 
di pane, di misericordia, sia coloro che la stanno 
gustando: sia il desiderio di essere sfamati, sia il 
dono di quella parola e di quel pane condiviso tra-
sformano il nostro cuore, non ci lasciano più come 
prima. Chi prova la misericordia sente che questa 
trasforma la sua vita.
• noi siamo i discepoli, coinvolti nel movimento 
di misericordia che Gesù stesso mette in moto.
Occorre vedere, provare compassione, occorre 
chinarsi per accogliere ciò che può essere molti-

plicato e offerto. Il discepolo dal maestro impara a 
vedere, a chinarsi, a scendere, a incarnarsi dentro 
la vita dell’altro. Il discepolo impara a far girare 
ciò che altri offrono: come uomini e donne e come 
credenti non ci è chiesto di essere onnipotenti, ma 
di essere capaci di mettere in rete le risorse e le 
capacità di tutti. Come uomini e come credenti ci è 
chiesto di mettere in gioco noi stessi nel dono che 
ci precede e che è più grande di noi.
• noi siamo il fanciullo dei cinque pani e due pe-
sci, gesto splendidamente umano
Di fronte alle grandi sfi de della vita, ciò che è alla 
mia portata è fare bene la mia parte. Che sia grande 
o piccola non importa. Io i miei cinque pani e due 
pesci li metto a disposizione, senza tenere nulla per 
me. Gesto splendidamente umano di condivisione 
totale, assurda per certi versi, fatta nella fi ducia in 
una parola, che diventa divinamente capace di rag-
giungere una moltitudine immensa.
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Per tornare alla vita
• Ci sono “novità” offertemi da questa pagina di 

scrittura e da questa opera d’arte che sento ri-
suonare in me? 

• Provo a tornare alla mia vita: quali pensieri e 
esperienze personali mi si affacciano alla mente 
calandomi nei pani dei diversi personaggi del 
racconto evangelico? Quando mi sono sentito 
come la folla bisognosa; oppure come i disce-
poli o ancora come il fanciullo che offre i 5 pani 
e i 2 pesci?

Per la preghiera
Mc 5,19 Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te.  
Sa l 34,2 Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
3 Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te. 

4 Magnifi cate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
5 Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato.

Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te. 

6 Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
7 Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.

Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te. 

8 L’angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono, e li libera.
9 Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia

Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te.

Preghiamo. Padre di tutti gli uomini, in tuo fi glio Gesù hai reso 
carne il tuo volto di misericordia, mostrandoci così chi sei Tu e 
indicandoci la strada per essere uomini e donne di misericordia.  
Fa’ che non ci stanchiamo di guardare a Lui per essere e restare 
autenticamente umani. 
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Gesù afferma che la misericordia non è solo 
l’agire del Padre, ma diventa il criterio per 

capire chi sono i suoi veri fi gli. Insomma, siamo 
chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per 
primi è stata usata misericordia (…) «Beati i mi-
sericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 
5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi con particolare 
impegno in questo Anno Santo. (Papa Francesco, 
Bolla di indizione del giubileo straordinario della 
misericordia, 9)

Per entrare in argomento
Osservo attentamente l’opera d’arte, nel suo insie-
me e nei particolari. Per aiutarmi nell’osservazione 
possono essere utili le seguenti domande:
Quanti sono i personaggi rappresentati? Chi po-
trebbero essere? Chi sta al centro? Chi sta ai mar-
gini? Come sono i volti? Quali sono le parti del 
corpo più in evidenza? Quali sono le “cose” più in 
vista? Elenca i colori più usati… Sappiamo che il 
titolo è «Le sette opere di misericordia corporale»; 
a te scegliere un sottotitolo per quest’opera…
Segue una breve condivisione in gruppo.

3 
Beati i misericordiosi

Le sette opere di misericordia corporale, Scuola veneta, 1620 ca.,
Chiesetta di Santo Spirito presso la “Fondazione Don Cremona”, Bassano del Grappa
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Per approfondire

Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 25,34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua 
destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete 
in eredità il regno preparato per voi fi n dalla crea-
zione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi ave-
te dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e 
mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 
carcere e siete venuti a trovarmi”. 37Allora i giusti 
gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o 
assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, 
o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti ab-
biamo visto malato o in carcere e siamo venuti a 
visitarti?”. 40E il re risponderà loro: “In verità io 
vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.

.a.
L’opera ci invita ad interrogarci sulla qualità “mise-
ricordiosa” della nostra esistenza, in particolare nei 
confronti dei poveri e dei bisognosi.
La composizione è organizzata su due piani.
Il testo di Matteo che abbiamo appena letto continua 
infatti con la formulazione del giudizio da parte di 
Dio. Ecco che nel registro superiore del dipinto, vi 
è la rappresentazione del Giudizio Finale, dominata 
dalla fi gura centrale del Figlio dell’Uomo che, con 
il giglio e con la spada, strumenti rispettivamente di 
salvezza e di condanna, divide i giusti dai malvagi.
Nel registro inferiore, entro una loggia semicirco-
lare ad arcate, si svolgono le sette azioni legate alle 
opere di misericordia, raffi gurate dall’ignoto artista 
con particolare effi cacia e originalità.
In ciascuna scena compare Gesù. Egli presiede la 
carità, ma non in maniera distaccata; i gesti e i tratti 
del suo volto dicono la sua partecipazione all’atto di 
misericordia che si sta compiendo. La sua veste ros-
sa è quella della passione e della com-passione ver-
so tutti gli uomini, specialmente i piccoli e i poveri.
Altro particolare straordinario è che nel dipinto i 
gesti di misericordia sono rivolti da cristiani verso 

turchi e viceversa. Ma analizziamo ciascuna azione, 
da sinistra a destra, 1. seppellire i morti, un cristia-
no e un turco calano un morto nel sepolcro, mentre 
Cristo si china su di loro; 2. dar da mangiare agli 
affamati, un turco porge da mangiare a un povero 
e Cristo pone le sue mani sulle spalle di entrambi; 
3. dar da bere agli assetati, un cristiano dà da bere 
ad un turco che Gesù sta indicando; 4. ospitare i 
pellegrini, due cristiani, con bastone tipico di colo-
ro che si dirigono verso Santiago de Compostella, 
sono accolti direttamente da Cristo; 5. vestire gli 
ignudi, un uomo anziano aiuta un altro ad indossare 
una veste bianca; 6. curare gli ammalati, un turco 
si prende cura di un malato coricato a letto e gli 
pone la mano sulla fronte; 7. visitare i carcerati, un 
turco fa visita ad un altro turco detenuto e indica il 
cristiano presente alle sue spalle.
Ebbene, anche il più umile gesto di accoglienza e 
di fraternità, fatto da credenti o non credenti, sen-
za altra motivazione che la gratuità, costituisce la 
buona notizia per il mondo e per la storia: “L’avete 
fatto a me!”. .b.
- Le opere di misericordia sono il modo con il quale 
diciamo e facciamo la vita buona per tutti, compre-
si noi. Sono azioni che cercano di rendere la vita 
veramente umana. Fame, sete sono bisogni fon-
damentali; malattia e morte sono l’esperienza del 
limite e della fragilità; l’ospitalità per chi è senza 
casa è quanto mai parlante per noi oggi; il carcere 
è l’esperienza dell’errore... sono tutte occasioni in 
cui l’uomo si mostra nel bisogno e che rischiano 
di rendere la vita disumana. Esse diventano appello 
per tutti, soprattutto per i cristiani, ma non solo per 
loro. Vivere la misericordia da cristiani è lasciare 
che lo Spirito plasmi la nostra capacità di fare spa-
zio in noi alla vita dell’altro. Ci fa sentire, vedere, 
scegliere ciò che è buono, avendo come esempio la 
compassione e misericordia di Gesù.
- È bello poi che il vangelo ci presenti sia i giusti 
sia i dannati come ciechi: sia gli uni che gli altri non 
si sono accorti del Signore stesso presente in chi 
ha bisogno. Come mai anche i giusti sono ciechi? 
I buoni si danno da fare per gli altri non perché in 
essi vedono il Cristo, ma perché in essi riconoscono 
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semplicemente un uomo di cui prendersi cura. Ci 
viene così detto il valore assolutamente gratuito e 
disinteressato della misericordia. La vera cosa im-
pegnativa da vivere non è riconoscere nell’altro il 
Cristo, ma vedere l’altro per quello che è e amarlo. 
Non è per meritare il Regno che ci si fa misericor-
diosi, ma solo perché si vuole aver cura del fratello, 
chiamato anche lui a una vita più buona cioè più 
umana.

.c.
Guardiamo al dipinto e ci lasciamo interrogare
• proviamo a dare il volto alle persone che sono rap-
presentate nell’opera: facciamo memoria di quali 
misericordiosi si sono presi cura di noi e poi ci chie-
diamo quali solo le persone che stiamo custodendo 
con la nostra vita... Le tanti azioni che vengono fat-
te ci offrono uno specchio per dire le misericordie 
ricevute e donate e ci spingono a cercare sia azioni 
molto concrete che una dimensione di fondo del no-
stro aver cura degli altri.

Per tornare alla vita
• Ci sono “novità” offertemi da questa pagina di 

scrittura e da questa opera d’arte che sento risuo-
nare in me? 

• Provo a tornare alla mia vita: condividiamo 
quanto ci è venuto in mente sulle persone che 
si sono prese cura di noi e su coloro dei quali ci 
stiamo prendendo cura… 

• Ci chiediamo come far crescere in noi l’invito di 
Gesù ad essere “misericordiosi come il Padre”?

Per la preghiera

«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» (Rom 12,8)
Is 58,6Non è piuttosto questo il digiuno che voglio:
sciogliere le catene inique,
togliere i legami del giogo,
rimandare liberi gli oppressi
e spezzare ogni giogo?
«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» 
7Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato,
nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto,
nel vestire uno che vedi nudo,
senza trascurare i tuoi parenti?
«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» 
8Allora la tua luce sorgerà come l’aurora,
la tua ferita si rimarginerà presto.
Davanti a te camminerà la tua giustizia,
la gloria del Signore ti seguirà.
«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» 
9Allora invocherai e il Signore ti risponderà,
implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”.
Se toglierai di mezzo a te l’oppressione,
il puntare il dito e il parlare empio,
10se aprirai il tuo cuore all’affamato,
se sazierai l’affl itto di cuore,
allora brillerà fra le tenebre la tua luce,
la tua tenebra sarà come il meriggio.
«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» 
11Ti guiderà sempre il Signore,
ti sazierà in terreni aridi,
rinvigorirà le tue ossa;
sarai come un giardino irrigato
e come una sorgente
le cui acque non inaridiscono.
«Chi fa opere di misericordia, 
le compia con gioia» 

Preghiamo. Fa’ o Signore che noi e la nostra comunità 
possiamo essere annunciatori e testimoni della tua mi-
sericordia, chiamati a renderla visibile nella condivisio-
ne e nella solidarietà, specie con i più poveri. 
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PORTE DI MISERICORDIA
L’avvento coincide quest’anno con l’inizio del Giubileo 
della Misericordia: è proprio nelle domeniche di que-
sto tempo speciale che verranno aperte le porte della 
misericordia, prima a Roma e poi progressivamente in 
tutto il mondo, quindi anche nella nostra diocesi. 
Una delle preoccupazioni del papa è che queste porte 
possano essere aperte non solo nelle chiese, ma an-
che in quei luoghi dove le persone non possono muo-
versi o uscire, tipo gli ammalati o i carcerati. Per loro 
sono previste delle porte su misura, capaci di parlare di 
misericordia. Vogliamo cogliere questa bella provoca-
zione del papa e costruire e attraversare delle porte di 
misericordia in questo tempo di Avvento, porte vicine a 
noi, nelle nostre stanze e case e chiese.
Queste porte ci parleranno un po’ di quello che noi 
possiamo fare per accogliere Gesù, molto ci diranno 
di quello che Dio dona agli uomini, nella sua misericor-
dia, che è talmente grande da portare suo Figlio a farsi 
uomo come noi.

L’itinerario non fa riferimento direttamente ai vangeli 
delle domeniche, ma li richiama, almeno nella logica di 
fondo: questo permette di tradurre una attività pensata 
soprattutto per il catechismo in qualcosa da far vivere 
durante la messa della domenica, per far partecipe tut-
ta la comunità del cammino dei ragazzi. 
L’itinerario nel suo insieme prevede queste tappe:
1. BUSSIAMO
2. CI VIENE APERTO
3. CAMBIAMENTI
4. MISERICORDIOSI
5. NATALE
Per ogni settimana trovate una presentazione del tema, 
una attività da fare con i ragazzi, un suggerimento per la 
preghiera sull’attività fatta, una proposta - da adattare - 
alla celebrazione della messa. 
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1. BUSSIAMO
E’ vero che la Porta della Miseri-
cordia, una volta che viene aperta, 
resta aperta per tutto il tempo del 
Giubileo, come a dire la dispo-
nibilità di Dio, continua e senza 
condizioni, a venirci incontro, ad 
accoglierci. C’è però un prima 
che è bello recuperare e sul quale 
intendiamo sostare in questa pri-
ma tappa. È il tempo che precede 
l’apertura, il tempo delle azioni 
che normalmente compiamo quando ci troviamo 
di fronte a una porta: si bussa o si suona il campa-
nello, si aspetta che chi c’è dentro ci apra o ci dica 
di entrare.
Il momento in cui si sta sulla soglia è carico di pen-
sieri e di attese, legate alla persona che si sta per in-
contrare, alle cose da dire, a quello che si vivrà poi 
dentro la casa. Molto dipende da quello che uno ha 
da dire: se ci sono notizie belle, allora il cuore si 
prepara alla gioia; se invece c’è qualcosa di dolo-
roso da condividere, il cuore è preoccupato e triste 

e carico di compassione. A vol-
te andiamo ad incontrare amici 
che da un sacco non vediamo e 
allora siamo pieni di desideri e 
di attese. 
Vogliamo immaginarci di bus-
sare alla casa di Dio e lo faccia-
mo alla porta della misericordia: 
che cosa pensiamo e sentiamo 
nel nostro cuore mentre siamo 
lì, di fronte alla porta e bussia-
mo? Per rendere la cosa più evi-
dente, vi proponiamo di munir-
vi di tanti post-it e pennarelli e 

di mettere i ragazzi fuori della porta della stanza 
dove di solito si incontrano. Le domande alle quali 
rispondere scrivendo qualcosa sui post-it possono 
essere queste: tu sei misericordia, Signore e per me 
ti chiedo... tu sei tenerezza e cura, Signore, a te, per 
le persone a cui voglio bene, chiedo... tu sei com-
passione e protezione, Signore, a te, per i poveri 
del mondo, chiedo... Per rendere la cosa più sem-
plice, le tre domande possono essere scritte su tre 
fogli da appendere alla porta stessa. Man mano che 
i ragazzi scrivono, i post-it vanno appesi alla porta. 

e 
te
ch
al
d
V
sa
m
ch
n
lì
m
d

Finita l’attività in gruppo, si può pregare così: 

Siamo qui, Signore,
davanti a te, carichi delle nostre domande,
dei nostri bisogni e dei nostri desideri: 
le nostre preghiere sono il bussare alla porta del tuo cuore. 

Siamo qui, Signore,
carichi della vita degli uomini e donne di questo mondo:
non vogliamo pregare solo per noi, ma per tutti,
vogliamo farci carico della vita buona per le persone che amiamo
e soprattutto dei più poveri.
Le nostre preghiere sono un bussare anche per loro alla porta del tuo cuore.

Siamo qui, Signore,
sicuri che tu ci ascolti e che, nel modo che tu vorrai,
ci verrai incontro
e ci aiuterai a rendere questo nostra vita e questo nostro mondo
un po’ più simili a come li desideri tu. 

Durante la messa della domenica i post-it possono essere appesi alle porte della chiesa, con qualcuno che fa 
da accoglienza e spiega che cosa sono. Si può pensare di avere anche dei post-it a disposizione per coloro 
che entrano e vogliono aggiungere le loro richieste. In alternativa all’appendere alle porte, si può realizzare un 
cartellone che riproduca una porta.
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2. CI VIENE 
 APERTO
Non sempre le persone che andiamo a trovare sono 
in casa, specie se facciamo una sorpresa e non ab-
biamo chiamato prima per telefono. Ci si trova 
così, di fronte alla porta, a vivere un tempo breve 
ma carico di sentimenti e pensieri, tra quando bus-
siamo e quando ci viene aperto. E’ il tempo dell’at-
tesa, di una certa energia dentro, dovuta al cuore 
che si prepara all’incontro. Se il tempo diventa 
troppo lungo allora ci prende il dubbio. E se non ci 
viene aperto magari la delusione. 
Con Dio le cose funzionano in maniera diversa. Il 
mistero del Natale ce lo annuncia. La risposta di 
Dio è immediata: lui apre, apre i cieli e scende, 
apre la sua vita e si mescola con la nostra di uomi-
ni. Possiamo addirittura vedere invertite le parti: 
di fronte all’uomo che si è allontanato da lui, Dio 
si fa vicino e bussa lui stesso alla porta del cuo-
re dell’uomo chiedendo di essere accolto. Dio ha 
sempre fatto così: nella bibbia troviamo un sacco 
di racconti di come Dio si è fatto vicino e è venuto 
incontro all’uomo ancora prima che l’uomo espri-
messe a lui il proprio bisogno. L’amore di Dio ci 
precede sempre, è cura per tutti i suoi fi gli fi no in 
fondo. Gesù, Figlio di Dio che si fa uomo, è l’ulti-
mo, il più gra nde e defi nitivo e bel “gesto” di cura e 
di amore che Dio vive verso gli uomini. La miseri-
cordia di Dio che si era manifestata in tante azioni 
fatte da lui, diventa il volto di Gesù. 
C’è un salmo bellissimo, il 136, che canta la mi-
sericordia di Dio. E’ fatto di strofe di due righe: la 
prima proclama una azione fatta da Dio per il suo 
popolo, la seconda è sempre il ritornello “perché 
eterna è la sua misericordia”. Ci immaginiamo che 
sia stato creato così: uno ha iniziato a dire un moti-
vo per cui Dio è misericordia e tutti hanno risposto 
con il ritornello... poi man mano ciascuno ha sen-
tito il bisogno di aggiungere altri motivi per dire 
la misericordia di Dio. Il salmo è diventato così 

la raccolta di tutti i gesti di amore che i presenti 
riconoscono di aver ricevuto. Vogliamo provare 
anche noi a continuare la scrittura di questo salmo, 
aggiungendoci i motivi per i quali sappiamo che 
Dio è misericordia. Su un striscione di carta sono 
scritti alcuni dei versetti - quelli che ricordano Dio 
come creatore e liberatore - poi semplicemente dei 
puntini con il ritornello. I ragazzi presenti comple-
tano come vogliono le frasi che poi vengono pre-
gate assieme.  

Alleluia. Lodate il Signore perché è buono: 
perché eterna è la sua misericordia.
Egli solo ha compiuto meraviglie: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Ha  creato i cieli e la terra con sapienza: 
perché eterna è la sua misericordia. 
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Da ll’Egitto liberò Israele: 
perché eterna è la sua misericordia; 
Divise il mar Rosso in due parti: 
perché eterna è la sua misericordia. 
In  mezzo fece passare Israele: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Di ede in eredità la Terra Promessa; 
perché eterna è la sua misericordia; 
in  eredità a Israele suo servo: 
perché eterna è la sua misericordia. 
Eg li dà il cibo ad ogni vivente: 
perché e terna è la sua misericordia.
Lodate il Dio del cielo:
perché eterna è la sua misericordia. 
.............................................................................
perché eterna è la sua misericordia. 
.............................................................................
perché eterna è la sua misericordia; 
.............................................................................
perché eterna è la sua misericordia. 

I tanti salmi scritti dai ragazzi in gruppo possono 
essere portati in chiesa e venir appesi alle co-
lonne. Chi vuole se li può leggere. Al posto del 
Salmo responsoriale previsto per la liturgia, si 
può leggere un salmo sintesi di quanto scritto: 
è possibile fare la cosa perché il tono di fondo 
- della lode della misericordia - è proprio del sal-
mo della seconda domenica di Avvento.

I tanti salmi scritti dai ragazzi in gruppo possono 
essere portati in chiesa e venir appesi alle co-
lonne. Chi vuole se li può leggere. Al posto del 
Salmo responsoriale previsto per la liturgia, si 
può leggere un salmo sintesi di quanto scritto:
è possibile fare la cosa perché il tono di fondo 
- della lode della misericordia - è proprio del sal-
mo della seconda domenica di Avvento.

Per i catechisti, per questo 
tempo di Avvento, suggeriamo 
di riprendere l’intervento fatto 
dal vescovo Corrado durante 
l’ultima veglia dei catechisti. 
La sua rifl essione permette di 
calare il tema della misericordia 
nella concretezza del servizio 
catechistico. La domanda che fa 
da sfondo potrebbe essere: cosa 
vuol dire essere misericordiosi 
per un catechista? 
Alcune pagine di Vangelo 
aiuteranno a suggerire lo stile e 
gli atteggiamenti…
 È possibile scaricare la scheda 
dell’incontro dal sito: 
www.diocesivittorioveneto.it 

INCONTRO PER CATECHISTI
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3. CAMBIAMENTI

Attraversare una porta opera, in chi passa, dei cam-
biamenti e delle trasformazioni: cambio modo di 
comportarmi quando passo dal giardino al salotto, 
perché altrimenti rischio di rompere un po’ di cose; 
se entro in una stanza di ospedale mi ritroverò a 
parlare sottovoce, per non disturbare chi c’è lì e ha 
bisogno di riposare; se entro in un uffi cio, proba-
bilmente darò del “lei” a chi mi accoglie; se invece 
entro in casa di amici, l’allegria e la gioia dovreb-
bero prendermi subito nel momento in cui vedo il 
volto dell’altro. Anche entrare in chiesa dovrebbe 
far scattare qualcosa dentro di noi: incontrare Dio 
passa per il cuore che si apre a lui e lo cerca nel 
profondo. Anche entrare nel proprio profondo, lì 
dove c’è il centro di noi, si fa se ritroviamo il silen-
zio e la verità di noi stessi. Entriamo dentro tanti 
mondi, fatti di ambienti fi sici diversi ma anche fatti 
di pensieri, storia, emozioni, relazione, insomma 
tutto quello che è la vita delle persone che incon-
triamo.
Non sempre scatta l’automatismo del “cambio at-
teggiamento” perché magari siamo distratti o presi 
da altro. Vogliamo così questa settimana eserci-
tarci ai cambiamenti, in maniera consapevole, per 
poter vivere l’incontro con Gesù che apre la sua 
vita a noi. Nella stanza dove ci si incontra per la 
catechesi si appendono lungo le pareti tante porte, 
ciascuna con su scritto che tipo di porta si tratta. 

Sono naturalmente porte speciali: silenzio, con-
solazione, perdono, speranza, tenerezza, ascolto, 
gioia, gratitudine, apertura, accoglienza... Ogni 
catechista può personalizzare le porte: si tratta di 
scegliere quelle buone per la vita dei ragazzi de 
gruppo e per il tempo liturgico che si sta viven-
do. Si chiede ai ragazzi di girare per la stanza e 
di scegliere la porta o le porte che ritengono im-
portante attraversare e perché. Ai ragazzi potrebbe 
essere dato un pomello (facilmente reperibile in 
ferramenta: i pomelli per i mobili sono abbastanza 
economici...) sul quale scrivere il nome della porta 
che ritengono importante attraversare. Il pomello 
potrebbe diventare un segno da tenere in tasca du-
rante la settimana, per ricordare l’atteggiamento da 
vivere e far crescere. 

Aiutami, Signore, a far crescere
in me quegli atteggiamenti che mi fanno essere
un ragazzo, una ragazza di misericordia.

Aiutami, Signore, a fare del mio meglio 
per crescere:
ci vuole determinazione ma anche pazienza,
ci vuole coraggio e tenerezza,
ci vuole impegno e ma anche fi ducia in te. 

Aiutaci, Signore, a sostenerci l’un l’altro,
nel crescere come uomini e donne
che rendono visibile, con quello 
che fanno e dicono,
come tu sei. 

Durante la messa si può pensare a un gesto e a 
una preghiera - adattando quella appena sopra 
- che coinvolga tutta la comunità nel tradurre la 
domanda del vangelo della 3^ domenica (che 
cosa dobbiamo fare?) in “pomello” che ciascu-
no porta a casa: basta un cestino con tanti po-
melli da trasformare in preghiera dei fedeli.
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Durante la messa si può pensare a un gesto e a
una preghiera - adattando quella appena sopra
- che coinvolga tutta la comunità nel tradurre la
domanda del vangelo della 3^ domenica (che
cosa dobbiamo fare?) in “pomello” che ciascu-
no porta a casa: basta un cestino con tanti po-
melli da trasformare in preghiera dei fedeli.
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4. MISERICORDIOSI
Quando uno vive l’esperienza di incontro vero e profondo con una 
persona, di solito sente che ha voglia di condividere con altri quello 
che ha vissuto. Se sono stato accolto bene, se mi hanno ascoltato 
con attenzione, se mi hanno fatto divertire con gusto, se mi han-
no anche consolato e sostenuto, viene naturale “restituire” ad altri 
quanto ho gustato. Ho voglia di “restituire”: ho ricevuto qualcosa in 
dono, questo stesso dono e anche di più lo rimetto in circolo, con 
altri, in nome della gratitudine. Se ho trovato delle case/cuori in cui 
sono stato proprio bene, allora posso provare anche io a rendere la 
mia casa/cuore luogo accogliente per gli altri. 
Anche con Dio le cose funzionano così, anzi vanno ancora meglio. 
La misericordia, la cura, l’attenzione, il perdono, la consolazione 
che lui mi fa sentire sono davvero speciali: sono fatte proprio bene e 
su misura rispetto alla mia storia e ai miei bisogni. Il modo più bello 
che abbiamo per dire la nostra gratitudine per quello che Lui ci fa 
vivere e per come si fa sperimentare che è un padre e una madre di 

misericordia, è fare le stesse cose per gli altri. La misericordia gustata ci fa diventare misericordiosi. 
 Vogliamo provare a essere anche noi tipi misericordiosi: a ciascuno dei ragazzi vengono conse-
gnati dei cartoncini che riproducono delle porte (vedi il modellino). Ogni porta è un dono per qualcuno: 
a te......................... dono questa porta del/della ........................................ perché anche tu possa ..............
.................................................... L’esercizio vero è quello poi di avere il coraggio di consegnare le porte 
alle persone per le quali sono state preparate.

Il momento di rifl essione può terminare con la preghiera fatta assieme:

Tutto è dono tuo, Signore: 
la nostra vita, le persone che ci amano,
il mondo bello, il futuro...
dono tuo è anche la misericordia
che ci fai provare. 

Tutto è dono tuo, Signore:
per questo vogliamo condividere con tutti
quello che c’è nella nostra vita.
Vogliamo vivere gesti di cura e di attenzione per gli altri,
come tu hai cura per ciascuno di noi.

Allora da tutte le persone del mondo salirà
un canto di gioia e di gratitudine:
noi e loro diremo quanto è grande la tua misericordia
e tenerezza di Padre. 

Durante la messa si può compiere un gesto di questo genere: consegnare alla gente che esce una porta tipo 
quella usata dai ragazzi e invitare a “completarla” e a regalarla a qualcuno. 
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Durante la messa si può compiere un gesto di questo genere: consegnare alla gente che esce una porta tipo 
quella usata dai ragazzi e invitare a “completarla” e a regalarla a qualcuno.
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5. NATALE
Ai ragazzi vengono consegnati dei fogli di carton-
cino con fotocopiati testi della preghiera che trovate 
qui sotto. Con dello spago vanno preparati in modo 
da diventare una sorta di augurio da appendere a una 
porta di casa all’altezza giusta perché con la testa ci 
si vada a “sbattere contro”... 

Tu bussi alla porta
del nostro cuore,
Signore Gesù
e ci chiedi di poter entrare:
sei il ben venuto
nella nostra famiglia!

Tu, che sei Dio,
hai aperto la porta del cielo
e sei sceso sulla terra,
ti sei fatto uomo come noi
grazie, Signore,
per questo tuo gesto d’amore
nei nostri confronti!

Tu hai aperto le porte dei nostri cuori,
perché possiamo accoglierci 
gli uni gli altri come fratelli:
te lo promettiamo, vogliamo
essere segno della misericordia di Dio
per chi incontriamo.
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2015 NATALE DI MISERICORDIA 

Il Centro Missionario ripropone l’iniziativa “Un posto al tuo pranzo di Natale” anche per il 
2015. 
Intendiamo dare continuità alle iniziative fi no ad ora sostenute ed in particolare dedicare at-
tenzione alle richieste di formazione dei seminaristi e di laici nei paesi più poveri su richiesta 
dei Vescovi di provenienza.
Daremo sostegno a: 
a. Don Egidio Menon, fi dei donum in Ciad
b. Seminario Caetitè in Brasile
c. Formazione dei preti del Ciad
d. Formazione dei preti in Burundi
e. Seminario maggiore Diocesi di Natitingu in Benin
f. Seminario e formazione Diocesi di Tete in Mozambico
g. Formazione preti stranieri presenti in Diocesi di Vittorio Veneto
h. Abbonamento L’Azione per missionari originari della Diocesi in servizio all’estero
Il Centro Missionario metterà a disposizione delle parrocchie il consueto materiale (locan-
dina e buste). Inoltre si mette a servizio e a disposizione ad accompagnare nell’animazione 
persone, gruppi, parrocchie e tutti coloro che sentono il “richiamo universale” dentro di sé. 

Il Centro Missionario vuole esprimere un ringraziamento di cuore a tutte le persone che 
contribuiranno anche quest’anno a realizzare queste iniziative. Piccoli semi per un raccolto 
fruttuoso che ci permette di continuare a vivere “dalla parte dei poveri”.

I FRUTTI DEL NATALE 2014

Le offerte dal Natale raccolte per l’anno 2014 ammontano a Euro 68.671,78 e siamo riusciti 
a sostenere queste iniziative:
1. Sostegno ai preti fi dei donum (Don Egidio Menon, Don Carlo Maccari e Don Giovan-
ni Zanchetta) per l’anno 2014 Euro 19.911,50 
2. Pagamento dell’abbonamento settimanale “L’Azione” per n° 99 missionari originari 
della Diocesi e in servizio missionario all’estero Euro 10.374,00
3. Sostegno per la formazione di n° 4 preti stranieri che risiedono in Diocesi Euro 
13.862,54
4. Sostegno per la formazione di n° 1 prete in Ciad Euro 2.582,00
5. Sostegno al Seminario di Caetitè in Brasile Euro 6.000,00
6. Sostegno alla Diocesi Muynga in Burundi in occasione del Giubileo e del 50° della 
nascita della parrocchia di ‘Ntega fondata anche grazie ai nostri fi dei donum Euro 6.241,41.
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 “UN POSTO AL TUO PRANZO DI NATALE 2015”

L’iniziativa “Un posto al tuo pranzo di Natale” avviata nel 1967 è nata per sostenere i preti fi dei donum della Diocesi.
La Diocesi di Vittorio Veneto, al momento, ha un sacerdote fi dei donum in Ciad, don Egidio Menon, che opera in 
seminario per la formazione. Inoltre, la nostra Diocesi aderisce da ormai 16 anni al progetto interdiocesano in Thai-
landia, sostenendo dei preti fi dei donum provenienti da diocesi vicine. 
La diminuzione dei fi dei donum è una situazione molto comune a tantissime diocesi italiane e rappresenta un dato 
assodato di questa nostra storia recente. I cambiamenti avvenuti in questi ultimi 50 anni hanno profondamente 
cambiato anche i rapporti fra le chiese.
Il rientro dei missionari, dovuto spesso all’età, alla diminuzione dei preti o semplicemente al compimento e al termi-
ne di un certo progetto di collaborazione, sta mettendo in luce un nuovo volto della chiesa universale. 
I missionari, rientrando, lasciano delle chiese “giovani” che si trovano “orfane” delle loro guide e necessitano di 
essere ancora accompagnate. 
Ma come una mamma lascia che il proprio fi glio ad un certo punto cammini da solo, così deve essere anche per 
queste collaborazioni: vanno lasciate in autonomia perché solo mettendosi alla prova possono crescere e diven-
tare più forti e mature. E’ questa la sfi da di oggi per queste giovani Chiese. In questi casi le mamme si mettono 
da parte: sembra non ci siano ma sono lì presenti sempre con la preghiera e con la “garanzia di esserci sempre”.
La nostra Diocesi sta svolgendo questo ruolo “di mamma” nelle realtà dove i nostri fi dei donum hanno operato e sta 
cercando di investire in modo particolare nella formazione di persone che possano seguire i progetti esistenti. Que-
sto grande obiettivo ci vede quindi ancora legati al Brasile, al Burundi e al Ciad. Sappiamo che molti fi dei domun 
rientrati ancora collaborano con le comunità dove hanno prestato servizio, perché il legame resta.
Queste Diocesi sono “povere”, non sono ancora in grado di offrire un decoroso sostentamento del clero, dei semi-
naristi, dei seminari, ecc… I Vescovi ci scrivono di continuo per chiederci di sostenerli, soprattutto nella formazione 
delle persone del posto. 
Aiutare queste giovani chiese è una responsabilità “materna” e un impegno che intendiamo mantenere anche verso 
tutti quei fi dei donum rientrati che hanno “partorito” queste comunità. 
Il Natale rappresenta un momento forte nella vita della Parrocchia. L’avvento ci prepara a purifi care il nostro cuore 
perché sia di nuovo “bambino” e pronto a riconoscere l’arrivo della gioia più grande dell’uomo: Gesù. Dio nel do-
narci Gesù esprime la sua più profonda misericordia verso l’uomo. Ecco perché la preparazione del Natale deve 
essere accompagnata da opere di misericordia e di amore verso il prossimo.
“Un posto al tuo pranzo di Natale” dovrebbe avere questo obiettivo: offrire l’occasione per mettersi in sintonia con 
la chiesa universale; credere che Gesù nasce per tutti indistintamente; sentirci parte di questa Chiesa universale 
perché quello che succede negli altri paesi è anche una nostra responsabilità.

Buona preparazione e Buon Natale! Centro Missionario Diocesano




